Gli esercizi spirituali Iso 2023
La conversione dello sguardo: leggere la realtà a partire della debolezza

 “Non capisco più il mondo[footnoteRef:1]”. E’ una delle affermazioni su cui si troverebbe d’accordo la grande maggioranza. I vecchi punti cardini di ogni tradizione- religiosa e civile- ormai reggono con difficoltà. Credenti e non credenti ci sentiamo, talvolta spaesati, vulnerabili. In questo cambio d’epoca[footnoteRef:2], difficile per tutti, dalla nostra prospettiva cristiana, abbiamo la ferma convinzione che, a causa dell’evento Gesù Cristo - Signore della storia – il tempo non è uno scorrere nel nulla, non è uno sfociare nel vuoto, ma un tempo dove il Signore, amante della vita, passa e ci visita. Per la fedeltà con cui il Signore agisce nella  storia degli uomini, siamo chiamati a prendere sul serio la “densità” della nostra vita. Non ci servono più le solite espressioni, i consueti concetti- diventati luoghi comuni.  Ad esempio si è diffusa l’idea che l’invito alla conversione sia un “appello a diventare più buoni”. Ma noi non cambiamo radicalmente solo perché decidiamo di “essere più buoni”.  E’ impossibile “crescere moralmente”, senza cambiare i nostri schemi più profondi, senza fare i conti con tutto quello che abbiamo dato sempre per scontato. “L’esperienza della conversione” nasce dalla capacità di guardare le cose dentro un’altra logica, dalla capacitò di partire da altre misure. “La conversione del cuore” può essere meglio tradotta, in termini contemporanei, come “la conversione dello sguardo”. Ecco cosa è la conversione: “imparare ad ospitare un altro sguardo come dono” (cfr. Derio Olivero). Imparare un altro sguardo, oltre il mio sguardo, oltre lo sguardo di sempre. Il percorso biblico, che qui si propone, vuole aprire cantieri che ci aiuteranno a diventare adulti. Scrive la teologa Stella Morra: [1:  ULRICH BECK, La metamorfosi del mondo, Editori Laterza, Bari 2017, VIII.]  [2:  FRANCESCO, Incontro con i rappresentanti de V Convegno nazionale della Chiesa italiana, Firenze (10 novembre 2015).] 

«Diventare adulti (…) è un processo di “individuazione”: diventare adulti significa cioè diventare individui, costruendo e appoggiandosi su presupposti che diventano a un certo punto scontati e consentono di vivere. (…) Gli adulti hanno elaborato alcuni quadri di riferimento che danno loro una misura, un criterio, un modo di vivere. Intendo quei modi di pensare e guardare il mondo che fanno così parte di noi, da faticare persino a parlarne (...) L’appello del Vangelo alla conversione, se non lo vogliamo leggere in modo moralistico, è esattamente l’appello a lavorare su questi presupposti, su quei livelli che diamo per scontati, per guardare dal profondo il mondo in un altro modo, cioè secondo lo sguardo di Dio»[footnoteRef:3]	 [3:  STELLA MORRA, Dalle periferie un altro sguardo. Meditazioni bibliche a partire della debolezza, Effatà, Torino, 2015, 111. ] 

Attingendo alla luce della Sacra Scrittura visiteremo i nostri automatismi, i nostri presupposti.

PREGHIAMO:

Adsumus, Sancte Spiritus
Siamo qui dinanzi a te, Spirito Santo:
siamo tutti riuniti nel tuo nome.
Vieni a noi,
assistici,
scendi nei nostri cuori.
Insegnaci tu ciò che dobbiamo fare,
mostraci tu il cammino da seguire tutti insieme.
Non permettere che da noi peccatori sia lesa la giustizia,
non ci faccia sviare l’ignoranza,
non ci renda parziali l’umana simpatia,
perché siamo una sola cosa in te
e in nulla ci discostiamo dalla verità.
Lo chiediamo a Te,
che agisci in tutti i tempi e in tutti i luoghi,
in comunione con il Padre e con il Figlio,
per tutti i secoli dei secoli. Amen

Prima meditazione: cfr. Gv 4, 4-34.
Dio ci precede in qualunque posto ci troviamo 
Nel testo giovanneo leggiamo: “Doveva passare attraverso la Samaria”. Viene indicato il passo che Gesù compie precedendo quello della Samaritana. 
Il verbo “doveva”, secondo gli studiosi, indica il disegno di salvezza di Dio, il desiderio di Dio di fare accadere le cose. È come ci fosse un appuntamento che viene offerto perché il piano di Dio si realizzi per quella donna, per quella donna che potrebbe essere definita “irregolare”. È stimolante pensare che anche per ciascuno di noi c’è un “doveva” che ci aspetta. Evidentemente da qualche parte, non sappiamo né dove, né quando, né come, a quale pozzo, verso quale ora del giorno, con quale stanchezza…Gesù decide di esserci. Nel testo di Giovanni, si evince che Gesù sta in un luogo preciso (Sicar, vicino al pozzo), in un’ora determinata (circa mezzogiorno) e si trova in una precisa condizione (è stanco e affaticato per il viaggio). Dio ci incontra nella vita così com’è, così come siamo. 
“Quando la donna giunge al pozzo, Gesù le dice “Dammi da bere”. E’ Gesù ad iniziare il dialogo, ad avanzare una pretesa. Chiediamoci: Qual è la pretesa che Dio avanza per me oggi (in questo tempo preciso della mia storia)? La so riconoscere ed accogliere? O non accetto affatto di iniziare il dialogo con Lui perché mi infastidiscono le sorprese che quella pretesa potrebbe comportare? Questo dialogo tra Gesù e la Samaritana è un “dialogo di seduzione”, in cui ad ogni risposta sensata della donna, Gesù oppone una nuova provocazione che la sposta, che le fa cambiare prospettiva, che le fa cambiare sguardo. Il merito della donna sta nel fatto che lei non arretra, non si arrende. E osa domandare: «Come mai tu che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una samaritana?» Gesù superando la domanda dice: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “dammi da bere”, tu stessa gli avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva».
 “Se tu conoscessi il dono di Dio: se davvero sapessimo dare un nome a tutto ciò che abbiamo già ricevuto, al dono che ci è stato fatto e se sapessimo riconoscere da chi questo dono viene, allora sapremmo a chi chiedere! La samaritana esprime il suo desiderio, mette in gioco sé. Lei accetta, di fronte a Gesù, di aprire uno spazio sulla sua vita ed manifesta il suo desiderio. Per questo Gesù può dire una parola sulla sua vita: «Va, chiama il tuo marito e ritorna qui (...) Non ho marito». Quando la donna esprime il suo desiderio, Gesù può rispondere che in verità quel desiderio è un altro: È Lui stesso. La donna ha bisogno e desiderio di pienezza, dunque è Dio che ella desidera. E così …Dio entra nella totalità della sua vita. Noi siamo disposti a dare il permesso a Dio di entrare nelle nostre vite così come sono? Dio ripete anche a noi: “Sono io che parlo con te”, Colui che veramente desideri 

Seconda meditazione: cfr. Mc 10,46-52.
 Il grido come l’unica arma 
“Bartimeo figlio di Timeo (…) dalla città di Gerico (…) che era cieco, sedeva lungo la strada” (Mc 10, 46).  Bartimeo è “un parziale riconoscibile”. Ossia, il punto di partenza di ogni cammino, sta nell’avere un luogo, un nome, una collocazione geografica. Tradotto in un linguaggio a noi più familiare: il punto di partenza sta nel sapere qualcosa di sé, nell’avere consapevolezza del proprio nome, del proprio luogo e della propria storia. Non si può andare da nessuna parte se non si ha consapevolezza di chi si è: “io sono qui, vengo da tale contesto, occupo questo spazio, e abito questo tempo”. Questa dimensione è importante per capire “la dinamica dei poteri” nelle nostre assemblee, comunità, luoghi di lavoro. Siamo situati. Siamo in situazione. Occorre “mettere sul tavolo” tutto ciò che so di me, con la precisazione fondamentale che è solo una parte di me. Sono questo ma non solo questo, perché ho ancora una storia che non so in che modo mi trasformerà, si evolverà: «io sono questo, ma non sono tutto qui[footnoteRef:4]» La scrittura è attraversata da grida[footnoteRef:5]. Ricordiamo ad esempio che «Gli Israeliti gemettero per la loro schiavitù, alzarono grida di lamento e il loro grido della schiavitù salì a Dio (…) Dio ascoltò il loro lamento» (Es 2, 23-24; 3,7) Il grido è la fiducia in una relazione che non c’è ancora. Mentre il parlare richiede la presenza di interlocutori, il gridare è possibile anche se non ho nessuno davanti a me. Il grido scommette sulla possibilità che qualcuno ascolterà: unica arma è per noi la fede che si fa grido. “Sentendo che era Gesù, Bartimeo, comincia a gridare e a dire: «Figlio di Davide. Gesù abbi pietà di me» Bartimeo rifiuta di seguire i canoni consueti: semplicemente grida che il suo dolore di essere marginalizzato. E quel suo dolore è incontenibile. “Molti lo rimproveravano perché tacesse”. In quei “molti” sono rappresentati gli ostacoli che provengono da quelli che rifiutano di assumere la debolezza, da quelli che hanno un serio problema con i limiti. Il cieco Bartimeo, invece, vive il suo limite come un’occasione di salvezza. Il limite è la possibilità dell’incontro con Gesù. Dio non è sordo[footnoteRef:6] davanti alla nostra realtà e preferisce sempre gli ultimi. [4:  STELLA MORRA, Che cosa è l’uomo perché te ne ricordi? Meditazioni bibliche sull’esperienza umana e la misericordia, Effatà, Torino 2017. «Nella logica sacramentale nessuno è solo se stesso (…) Io sono più di me, e per giunta mi ricevo in dono dall’altro che chiama in vita ciò che ancora non padroneggio e non vedo»]  [5:  Cfr. CARLO MARIA MARTINI, L’ira di Dio e altri scritti (1962-1994) a cura di Silvia Giacomoni, Longanesi&C. Milano 1995.]  [6:  «Un essere umano che riceve un visitatore a casa sua gli offrirà senz'altro un letto per dormire; se ritorna, gli indicherà una poltrona; se torna ancora, avrà diritto a una panca; e se apparirà nuovamente, l'ospite gli dirà: però ora basta. Con Dio è diverso: più lo disturbiamo più egli ne gioisce». Rabbì Zerà in ELIE WIESEL, Maestri e leggende del Talmud.
] 


Attraversiamo un’epoca in cui si esaltano il “privato” e il “nascondimento”. Sembra quasi di sentire risuonare un monito: “Non far vedere il tuo dolore” e, alla fine, succede che nessuno condivide il proprio disagio. Siamo parte di una stessa famiglia, di una stessa comunità, di uno stesso Istituto ma ognuno rimane chiuso nel suo mondo. Il risultato è che siamo tutti stanchi e ammalati. Cosa ci insegna, dunque, la storia di Bartimeo? Che dobbiamo imparare a guardare il mondo non dal centro, non dal potere, non dal prestigio ma dalla debolezza, dalla fragilità. Don Orione docet: “Se qualcuno bussa alla porta non chiedergli da dove proviene ma solo che disagio ha”! Quelli che vorrebbero far tacere Bartimeo sono coloro che guardano la realtà dal centro. E’ questa la fatica che fa oggi Papa Francesco che non smette di urlare che bisogna guardare dalla debolezza, dalla fragilità, dall’impotenza. E Bartimeo “gridava ancora più forte”. Ma Dio non è sordo e ha una preferenza sfacciata per il povero. Così Gesù esclama: “Chiamatelo!” Si interessa di lui. Si instaura, quindi, un rapporto empatico. Spesso nelle nostre comunità, nei nostri luoghi di lavoro manca proprio la capacità e la voglia di mettersi nei panni dell’altro.  Gesù invece si ferma e dice a Bartimeo: “Ho tempo per te”. E infrange il muro dell’indifferenza, spezzando un altro automatismo quello del “vedere senza vedere”. Il nostro Dio è, dunque, il Dio che ha tempo per me! E che … chiama. Chiama Bartimeo, chiama ciascuno di noi: “Cosa vuoi che io faccia per te?” . E noi, con Bartimeo, possiamo rispondere: “Che io veda di nuovo, Signore”. Sì il nostro sguardo deve essere guarito. Scrive Franco Armeni: “Vedo ogni cosa come bella e se bella non è vuol dire che devo guardare meglio[footnoteRef:7]”. Occorre sbriciolare un ulteriore automatismo, che possiamo definire l’automatismo “dell’analfabetismo emozionale”. Il brano in cui l’evangelista Marco racconta la guarigione del cieco di Gerico inizia affermando che Bartimeo era “sulla strada” a mendicare e termina affermando che il cieco recuperò la vista e seguì Gesù “sulla strada”: Bartimeo sta sempre “sulla strada” ma in modo diverso, con uno sguardo diverso, con uno sguardo guarito e salvato. [7: ] 

Infatti Bartimeo si riconosce come una missione perché è uno che si riconcilia con il suo limite, e lo abbraccia. Scrive Papa Francesco nell’Evangeli Gaudium (273): “Io sono una missione su questa terra e per questo mi trovo in questo mondo. Bisogna riconoscere se stessi come marcati a fuoco da tale missione di illuminare, benedire, sollevare, guarire, liberare”. Spezzati tutti i succitati automatismi andiamo nel mondo con la consapevolezza che siamo una missione e essa consiste nell’illuminare, benedire, sollevare, guarire, liberare.


Terza meditazione: cfr. Mt 11, 25-30.
Siamo feriti e guaritori[footnoteRef:8]: il coraggio di andare a Gesù così come siamo [8:  Cf. FRANCO ARMINIO, La cura dello sguardo. Nuova farmacia poetica, Bompiani, Milano 2020.] 

 
Tutti sogniamo di avere una vita tranquilla, senza scossoni. Eppure le nostre biografie, le nostre vite sono fatte di lacrime, di pianti, di delusioni, di riprese, di inizi, di ritorni, di speranze, di ricominciamenti. Incombe su di noi il peso del silenzio, il peso di non sentirsi protagonisti, il peso di accorgersi di essere minoranza. Tutti aspiriamo alla stabilità e crediamo che la nostra salvezza stia nel trovare un equilibrio, a tutti i costi. Ma la realtà ci fa toccare con mano che tutto è instabile, vulnerabile; tutto è disequilibrio. Pertanto la nostra sfida comune è abitare questa caotica e contraddittoria realtà e cogliere in essa il Signore che passa e che ci visita. Ma come riconoscerlo? Gesù ci dice: “Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro” (Mt 11, 28). Tutti abbiamo delle fatiche ma esse possono diventare generatrici di vita. Come fare della nostra stanchezza un motore, un generatore di vita? E da dove nascono le nostre stanchezze?
La stanchezza può nascere:
- da aspettative deluse
- dal non sentirsi accettato
- dalla paura di non avere più il controllo delle situazioni
- dal rifiuto di dare e ricevere il perdono
- dalla nostra incapacità di fare una critica costruttiva
- dalla fatica di leggere i segni dei tempi
- dalla difficoltà di accogliere la diversità 
Per fare della stanchezza un motore di vita bisogna ripartire da uno sguardo benedicente sulla realtà che viviamo. L’unica salvezza per noi è affidarci e fidarci dell’amore di Dio che abbraccia la nostra vita, a volte, stanca. “L'evoluzione, la crescita comincia con l’accogliere il disagio, e non col mandarlo via" diceva una saggezza antica. Guardarsi dentro è guardare con nitidezza le cose come sono per potersi aprire all’inno di lode. Dobbiamo imparare a nutrire uno sguardo benedicente sulla vita: è questo il primo passo da compiere. “Ti rendo lode, Padre, Signore del Cielo e della Terra”. La lode è il primo grido sensoriale dell’universo: tutto il Creato, con la sua magnificenza, è infatti una lode al suo Creatore. Nel libro della Genesi Dio creando con la parola esclama: “è cosa buona!” Il secondo passo da compiere per trasformare le nostre stanchezze in propulsore di vita è imparare a guardare[footnoteRef:9] fuori di noi, a non ripiegarci sulle nostre stanchezze e fatiche[footnoteRef:10]. Siamo tutti nella stessa barca: siamo al tempo stesso feriti e guaritori. Così accorgendoci dei bisogni dei fratelli e condividendo gli stessi affanni finiamo col curare[footnoteRef:11] noi stessi. [9:  Cf. HANNAH ARENDT «la grazia è l’attenzione nel confronto del dettaglio» citato da MASSIMO RECALCATI.]  [10:  Cf. MICHEL HOUELLEBECQ, Filosofo francese "La possibilità di vivere comincia nello sguardo degli altri".]  [11:  Scrive DIETRICH BONHOEFFER, il testimone della Chiesa protestante: «Il primo servizio che si deve al prossimo è quello di ascoltarlo. Come l’amore di Dio incomincia con l’ascoltare la sua Parola, così l’inizio dell’amore per il fratello sta nell’imparare ad ascoltarlo. Chi non sa ascoltare il fratello, ben presto non saprà neppure più ascoltare Dio. E Anche di fronte a Dio sarà sempre lui a parlare».] 




Quarta meditazione: cfr. Mt, 13,44-52
Abbecedario del regno: abitare lo sguardo del regno 
Gesù non ha definito il regno di Dio. Ci ha consegnato delle immagini paraboliche, dei modi di percepire la realtà. Noi invece cerchiamo spesso di definire e di circoscrivere la realtà.  Distinguiamo tra buoni e cattivi, praticanti e non praticanti, ecc. Ma il Regno dei cieli è simile a… un tesoro, un mercante in cerca di perle… (Mt 13, 44). 
Lasciarsi prendere da questo Regno ci rovescia i piani; ed è un rovesciamento salutare perché lo stile del Regno è vivere ogni cosa per quello che è, e insieme per quello che non è ancora. Un cristiano in questo senso, potrebbe essere definito colui che vive fedele alle cose e capace di vedere altro, di essere altro. Nella pagina di Matteo (13,44-52), i cercatori del Regno vendono i loro averi e comprano il campo, si assicurano la perla. Non sminuiscono o svalutano i beni materiali e immateriali ma fanno un'opera di ricollocazione, cioè mettono le cose al loro giusto posto.  Le mettono infatti al penultimo posto, perché la realtà ultima è la gratuità del Regno. Quindi un cristiano è uno che vive la conversione dello sguardo, legge la realtà a partire dalla debolezza, così ogni cosa, ogni parola, ogni avere, ogni occasione della storia è importante ma non è sufficiente.
 Nel Vangelo c’è qualcosa di strano nel rapporto con i beni perché quello che viene negato non è avere o non avere le cose, ma pensare che le cose siano nostre, pensare di esserne padroni anche quando ce le siamo lealmente guadagnate. “Tutto passa nelle nostre mani (beni, corpi, affetti, emozioni, pazzi, sguardi, cose, i dimenticati,), allo stesso tempo niente è nostro, è di Dio[footnoteRef:12]. Qual è il mio livello di attaccamento ai beni[footnoteRef:13]?  [12:  DON ORIONE, le più belle pagine, Dio solo: «Ieri mi trovavo nella camera di un buon prete e là mi cadde lo sguardo su queste parole: Dio solo! Il mio sguardo in quel momento era pieno di stanchezza e di dolore, e la mente ripensava a tante giornate piene di affanno come quelle di ieri, e sopra il turbinio di tante angosce, e sopra il suono confuso di tanti sospiri, mi pareva fosse la voce affabile e buona del mio angelo: Dio solo! anima sconsolata, Dio solo! Su d’una finestra c’era una pianta di ciclamini, più avanti un corridoio e alcuni preti piamente a meditare e più avanti un crocifisso, un caro e venerato crocifisso che mi ricordava anni belli e indimenticabili, e lo sguardo pieno di pianto andò a finire là ai piedi del Signore. E mi pareva che l’anima si rialzasse, e che una voce di pace e di conforto scendesse dal quel cuore trafitto, e mi invitasse a salire in alto, a confidare a Dio i miei dolori e a pregare. Che silenzio dolce e pieno di pace…! e nel silenzio Dio solo! andavo ripetendo tra me Dio solo!  E mi pareva sentire come un’atmosfera benefica e calma attorno alla mia anima! E allora vidi dietro di me la ragione delle pene presenti: vidi che invece di cercare nel mio lavoro di piacere a Dio solo! era da anni che andavo mendicando la lode degli uomini, ed ero in una continua ricerca, in un continuo affanno di qualcuno che mi potesse vedere, apprezzare, applaudire, e conchiusi tra me: bisogna cominciare vita nuova anche qui: lavorare cercando Dio solo! Lavorare sotto lo sguardo di Dio! Di Dio solo! oh! sì c’è in queste parole tutta la regola nuova di vita, v’è tutto ciò che basta per l’Opera della Divina Provvidenza: lo sguardo di Dio! Bisogna incominciare vita nuova, e bisogna incominciare da qui: lavorare cercando Dio solo! Lavorare sotto lo sguardo di Dio! di Dio solo!»]  [13:  Non può un gruppetto di individui controllare le risorse di mezzo mondo. Non possono persone e popoli interi aver diritto a raccogliere solo le briciole”. Questo divario è alla base di tanti squilibri. “Manca la giustizia redistributiva”». Papa Francesco, Discorso al VI forum internazionale sulle «migrazioni e la pace», 21 Febbraio 2017.] 


Quinta meditazione: cfr. Gv 20, 1-18
Dove meno te lo aspetti Dio irrompe: lo stile della salvezza cristiana 
San Giovanni, ci presenta, una donna, “Maria di Màgdala” che si muove all’alba. Passi veloci. Passi di sbilanciamento. Una sana inquietudine. L’immagine della Maddalena ci introduce nella musica della buona notizia: la salvezza mette in moto l’urgenza. La salvezza si mette spesso in moto sulla soglia tra il dormire e l’essere svegli, quando non abbiamo ancora ripreso totalmente il controllo, al mattino presto. La salvezza assomiglia, per certi versi, agli amori: te la trovi davanti quando meno te lo aspetti. La salvezza mette in moto l’urgenza. Nel testo di Giovanni i tre protagonisti – Maria di Magdala, Pietro e l’altro discepolo – corrono. La loro è una “corsa del cuore”. Non è una corsa che nasce da un automatismo, ognuno corre secondo i propri ritmi e la propria singolarità (non c’è omologazione) e nessuno corre per sé. Quanto è importante correre conservando la propria singolarità e combattendo lo spirito, l’automatismo, della competizione. I tre correndo “gli uni per gli altri” realizzano l’Instaurare omnia in Christo. Il volto del Risorto è un “volto plurale” che emerge “da come ci ameremo” perché solo così saremo riconosciuti suoi discepoli. Come i tre protagonisti, così anche noi, siamo esortati ad avere un cuore mosso dalla grammatica dell’amore, e non dalla grammatica della colpevolizzazione, del chiacchericcio, della delega … Il volto della Maddalena, di Pietro e di Giovanni sono volti che riflettono l’inchiostro della sussidiarietà: nessuno corre “al posto dell’altro”, ciascuno lascia che l’altro possa fare ciò che a lui compete. E’ questa una prospettiva che la dice lunga sui rapporti all’interno di una comunità, di una famiglia, anche perché è la base per evitare che qualcuno resti eternamente bambino.  Il testo del Vangelo dice che “l’altro discepolo vide, si chinò e non entrò”: non entra, aspetta. L’attesa è una delle esperienze più ricche dell’amore: uno stile da imparare. Per noi è invece importante arrivare per primi e dettare le nostre regole, i nostri principi. L’amore vero sa invece aspettare i ritmi dell’altro. Domandiamoci: Sappiamo aspettare i tempi degli altri o sono gli altri che devono seguire i nostri presunti passi? Nei miei fallimenti so aspettare che la vita mi mostri, non una soluzione, ma una strada da percorrere? L’altro discepolo, inoltre, passa dall’aspettare al “farsi da parte”. E’ un’operazione che costa parecchio ma che diventa benedizione perché lascia agli altri la possibilità di continuare a costruire. Interessante ed esplicativo il testo della canzone “Abbi cura di me” di Simone Cristicchi, ad un certo punto dice: “… basta mettersi a fianco invece che al centro”. E … ci sono mille e diversi modi di mettersi al centro. Bisogna invece rendersi, col tempo, “sempre meno necessari”, fino a diventare in-utili, ossia senza un utile per sé. Solo rendendosi “inutili” l’altro potrà crescere e potranno fiorire nuove vite.


Sesta meditazione: cfr. Lc 24, 13-35.
Il nostro viaggio non è senza via d’uscita
La pagina evangelica in cui si racconta del cammino compiuto dai discepoli di Emmaus (Lc 24, 13-25) ci pone dinanzi un percorso, che può essere anche il nostro, in cui ciò che inizialmente ha il sapore amaro della delusione si muta in un viaggio di speranza. Si tratta ancora una volta della conversione dello sguardo. Quello che Luca ci presenta è il viaggio “della” Grazia e “nella” Grazia; è il viaggio che raccoglie tutti i pezzi della nostra vita, anche quei pezzi che proviamo orrore e paura a guardare. Tuttavia il viaggio della Grazia illumina tutti gli scantinati della nostra vita. Siamo sempre in cammino, in movimento; la mobilità è una caratteristica propria della vita che non accetta stalli e stasi. E ogni nostro viaggio, come i discepoli di Emmaus non è solo questione di spostamento fisico ma interiore. E in quell’andare c’è una domanda che accompagna: “Cosa mi manca?” I due discepoli di Emmaus conversano tra loro. L’unico strumento che hanno, mentre affrontano la fatica della vita, è la parola. E’ la parola l’unico strumento a loro disposizione per dire delle loro aspettative deluse: hanno bisogno di dialogare e di confrontarsi.  Nella nostra cultura, la cultura del selfie, del sempre connessi pare che si sia persa la capacità di dialogare.  La Chiesa del futuro deve essere sempre più “luogo di conversazione” e mai “luogo di giudizio” o di “mani chiuse”. La Chiesa del futuro è l’opportunità di aprire i cantieri “della parola scambiata”, dove ci si può raccontare anche se i punti di vista sono diversi tra loro. La Chiesa del futuro è quella della “parola bidirezionale”. Comunicare significa entrare in relazione con la nostra interiorità e con l’interiorità dell’altro: urge capire che comunicare è “prendersi cura”. Gesù – viandante si avvicina. E’ il Dio che ci precede, è Lui che si avvicina con una domanda provocatoria: “Di che cosa state discutendo?” L’evangelista Luca sottolinea che a quella domanda, i due presentano un volto triste. Non hanno bisogno di parlare, il loro è il linguaggio corporale. Molto spesso, nelle nostre comunità, nelle nostre famiglie, non ci sarebbe bisogno di dire il proprio disagio, basterebbe che qualcuno sapesse guardarlo! La tristezza di quei viandanti è anche la nostra tristezza: una tristezza che non va mai sottovalutata. “Noi speravamo…”. Una conclusione amara davvero. E’ il “non programmato che entra nella vita e la scuote, sono le nostre speranze deluse. Diceva il patriarca Atenagora che il primo nemico da combattere siamo noi stessi. “Lenti e tardi di cuore nel comprendere le parole dei profeti”: la parola dei profeti è proprio quella “parola altra” alla quale, a volte, non vogliamo aprirci, nella convinzione di essere e di fare le cose giuste. Una simile resistenza, però, impedisce alla nostra vita di avere una svolta. Il cammino amaro e deludente nell’incontro con Gesù  cambia traiettoria e diventa cammino di speranza. Non è vero che non ci sono vie d’uscita, anche quando non le vediamo, stiamo pur sempre facendo un viaggio nella Grazia. “Rimani con noi perché si fa sera” e … ceniamo con Lui. Si fa sera quando viene meno la nostra capacità di vigilanza, il fervore della consacrazione, quando vengono meno le nostre stampelle di sicurezza. “Rimani con noi perché si fa sera” : il viaggio della Grazia e nella Grazia non disprezza nulla. Un teologo protestante, Paul Tillich, (dunque una parola altra, una parola che proviene da “altra” Chiesa) così descrive l’esperienza della Grazia: “Grazia non significa semplicemente che facciamo dei progressi nel nostro controllo morale, nella lotta contro la società. Il progresso morale può essere un frutto della Grazia, ma non è la Grazia vera e propria e può addirittura impedirci di ricevere la Grazia. La Grazia non ci colpisce finchè pensiamo di non averne bisogno. La Grazia ci colpisce quando siamo oppressi da grande dolore e irrequietezza. Ci colpisce quando attraversiamo la valle oscura di una vita insignificante e vuota. Ci colpisce quando avvertiamo che il nostro isolamento è più profondo del solito, perché abbiamo violato un’altra via. Ci colpisce quando il disgusto per noi stessi, la nostra indifferenza, debolezza, ostilità e mancanza di una direzione e della padronanza ci sono divenute intollerabili. Ci colpisce quando, un anno dopo l’altro, la sognata perfezione della vita non compare, quando gli antichi impulsi ci dominano come è accaduto per anni, quando la disperazione annienta tutta la gioia ed il coraggio. Talvolta, in quel momento, un raggio di luce si fa strada nelle nostre tenebre, ed è come se una voce dicesse: sei accettato da ciò che è più grande di te e il cui nome non sai. Ora non chiedere il nome: forse lo scoprirai più tardi. Ora non cercare di far nulla, non proporti nulla. Semplicemente accetta il fatto che sei accettato”.
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